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Incontri con 

Alberto 
Asor Rosa 

D Un nuovo capitolo della einaudia-
na «Storia d'Italia »: il rapporto 
tra intellettuali e società dall'Uni
tà fino ai nostri giorni 

STORIA E IDEOLOGIA FILOSOFIA 

Alberto Asor Rosa ha 42 anni; insegna letteratura 
Italiana all'università di Roma. E' stato redattore di 
« Quaderni rossi », di « Classe operaia » e direttore 
di « Controplano ». Ha pubblicato: nel 1965 «Scritto
ri e popolo », nel 1971 « Thomas Mann o dell'ambiguità 
borghese», nel 1972 « Sintesi dì storia della letteratura 
italiana » e nel 1974, « Il Seicento - La nuova scienza 
e la crisi del barocco ». E' di questi giorni l'uscita, 
presso Einaudi, del volume « Stona d'Italia - La cul
tura dall'Unità a oggi» (secondo tomo del 4. volume), 
per la cui stesura Asor Rosa ha Impiegato due anni 
di Intenso lavoro. 

— Vuoi parlare al let
tori dell'Unità di questo 
tuo ultimo libro? Come si 
inserisce nel progetto più 
ampio della « Storia d'Ita
lia »? 

— Nella «Storia d'Ita
l ia» 1 tre volumi centrali 
sono divisi ciascuno in 
quat t ro settori distinti, 
opera di autori diversi: la 
storia politica, quella eco
nomica, quella della cul
tu ra e la storia d'Italia 
vista nel suol riflessi al
l'estero. Il mio contributo 
corrisponde al settore del
la storia della cultura per 
Il periodo che va dal
l'Unità al nostri giorni. 
Dentro questo ambito lo 
ho cercato di rifare una 
storia degli intellettuali 
italiani nel periodo a noi 
contemporaneo, mettendo 
In luce da una parte il 
contributo scientifico del
la cultura Italiana alla 
formazione di una Idea di 
cultura europea, dall 'altra 
11 ruolo che la cultura ha 
esercitato nello sviluppo 
spesso contraddittorio e 
drammatico della nostra 
società. 

— Qual è, a tuo avviso 
il momento in cui nella 
storia della società Italia
na il rapporto appunto 
tra società e intellettuali 
comincia a porsi in ma
niera consapevole? 

— Questo momento è 
senz'altra il periodo glollt-
t tano a cui nella mia sto
r ia dedico un rilievo note
vole. Allora, per la prima 
volta, fu intravista la pos
sibilità di realizzare una 
funzione sociale avanzata 
degli lntelletttuali, ma il 
predominio egemonico del
la cultura borghese idea
listica, che pure s'era po
sta anch'essa questo pro
blema, impedì che tale 
rapporto si realizzasse In 
forma positiva e progres
siva. Il fascismo, dal pun
to di vista di storia della 
cultura, può essere consi
derato il risultato e la 
manifestazione della crisi 
di tale rapporto. 

— In. Quale modo la 
cultura che nasce con la 
Resistenza al fascismo ha 
operato per far uscire la 
società italiana da quella 
crisi? 

— Credo di aver messo 
In luce la molteplicità, an
che contraddittoria, delle 
componenti di quella che 
si suol definire «cultura 
della resistenza». Nel ca
pitolo dedicato al regime 
fasolsta inserisco Infatti 
sia un paragrafo su quel
la che chiamo la « cultura 
dell'esilio » (opera degli 
intellettuali che si batte

rono all'estero contro 11 
fascismo) sia un paragrafo 
sui « Quaderni del carce
re» di Gramsci (che In 
questo modo penso più op
portunamente ricollocati 
nel contesto storico che 
ha dato loro origine) sia 
un paragrafo su quella 
cultura giovanile fascista 

dalla cui Interna dissolu
zione maturarono Impor
tanti fermenti libertari e 
sociali. Il cammino di 
questo Insieme di fenome
ni verso una concezione 
sempre più coerentemente 
democratica e socialista 
della cultura si presenta 
difficoltoso, pieno di limi
ti, ma anche più rispon
dente alla drammatica 
realtà di fatto con cui 1 
gruppi intellettuali più 
avanzati si misurarono ne
gli anni dell'apogeo e del
la crisi del fascismo. 

— Il libro si apre con 
una data: li febbraio lisi, 
giorno dell'apertura a To
rino del primo Parlamen
to italiano e si chiude 
con l'analisi della situa
zione odierna contrasse
gnata dall'affermazione 
che il movimento operaio 
è nella fase ascendente 
della sua egemonia. Tu 
accostt questo momento, 
per analogia, al periodo 
gloltttiano. Anche oggi il 
problema di fondo della 
società italiana e della 
sua cultura sta nel rap
porto e nel confronto tra 
il capitale e il lavoro: in 
quali termini? 

— Ho usato questa ana
logia tra il periodo glo
ltttiano e quello che stia
mo vivendo a titolo pu
ramente esemplificativo. 
Essa Infatti mi è servita 
unicamente per rimarca
re la particolare origina
lità che una problematica 
culturale può assumere 
quando 11 movimento so
cialista si pone 11 proble
ma del potere e dello Sta
to e quindi del confronto 
tra 11 capitale e la classe 
operala. Per altri versi, 
però, la situazione appa
re oggi, rispetto ad allora, 
perfettamente rovesciata. 
Allora 11 movimento so
cialista, anche cultural
mente, si muoveva nel
l'ambito di un disegno di 
egemonia borghese e capi
talistica, oggi è 11 movi
mento operaio a presen
tare tutte le condizioni per 
inserire il capitale e la 
cultura borghese all'Inter
no del proprio disegno. 
Preciso però, molto punti
gliosamente, che questo 
processo si presenta anco
ra In forma tendenziale, 
e cerco di chiarire su qua
li punti sembra ancora ne
cessario lavorare a fondo. 

Luciano Cacciò 

I miti del fascismo Hegel e le scienze 
I meccanismi della manipolazione reazionaria inquadrati dall'angolazione dei mass media, del kitsch, 
della propaganda scritta e parlata, della retorica iconografica dei manifesti e delle cartoline 

Il « commentario » di Fleischmann alla « Logica » • Necessità di proble
matizzare il rapporto fra epistemologia e politica, tra scienza e dominio 

P H I L I P V. CANNISTRA-
RO. • La fabbrica dal con
sento. Fascismo e mass 
media», prefazione di 
Renzo De Felice, Laterza 
1975. pagina 497, L. 3.700. 
G I A N N I BERTONE, « I 
figli d'Italia si chiamar, 
balilla. Come e che cosa 
Insegnava la scuola fa
scista », Ouaraldl 197S. 
pagg. 280. L. 4.500. 

P IERO M E L D I N t , e Sposa 
e madre esemplare. Ideolo
gia e politica della donna 
e della famiglia durante II 
fascismo», Guaraldl 1975, 
pagg. 300, L. 4.300. 
• C'era una volta II Duce. 
Il regime In cartolina », a 
cura di Giuliano Vittori , 
saggio Introduttivo di Car
lo Arturo Quintavalle, 
nota di Luigi M. Lombardi 
Satrlanl. Ed. Savelll 1975, 
tavole 149 a colori e In 
bianco a nero, L. 3.900. 

Da varie angolazioni e per 
settori di indagine si sta In
tensificando l'analisi sul com
plesso fenomeno del fascismo, 
non soltanto per comprendere 
e approfondire criticamente 
le ragioni di una famigerata 
presenza storica, ma anche 
(ma soprattutto) per fornire 
il vaccino contro un even
tuali» insorgere di epidemie 
neofasciste, o parafasciste. 
Sono usciti quasi simultanea
mente diversi libri sull'argo
mento, libri che inquadrano il 
fascismo dall'angolazione dei 
mass media a quella del 
kitsch, dall'aspetto della pro
paganda scritta e parlata (o 
meglio: urlata) a quello del
la retorica iconografica dei 

manifesti e delle cartoline. 
Tanto per cominciare, un 

libro di un giovane studioso 
nordamericano, Philip V. Can-
nistraro, che ha per titolo una 
efficace espressione simboli
ca: La fabbrica del consen
so. Specificamente l'autore 
non pretende di presentare un 
esame esauriente né della vi
ta culturale e intellettuale ita
liana durante il fascismo, nò 
delle differenti reazioni cul
turali al regime. Il proposilo 
enunciato è quello di « stu
diare la politica culturale fa-
arista in se stessa ». Stimolan
ti e di scorrevole lettura, ol
treché ricche di aneddoti e 
di dati, sono le pagine della 

«Quale Giustizia»: 
una monografia 

sull'aborto 
• Quale Giustizia », n. 34-
35, La Nuova Italia, pp. 
657, L. 3100 

Fascicolo monografico sul
l'aborto. Vi sono pubblicate 
le leggi di tutti 1 paesi euro
pei, la decisione « liberale » 
della Corte Suprema degli 
USA, la recente legge fran
cese. Una esauriente panora
mica degli aspetti politici, 
culturali e giuridici del
l'aborto in Italia; e sempre 
sulla situazione italiana, nu
merosi interventi, fra cui un 
saggio di Gabriella Parca su
gli aspetti umani e storici 
della questione, e uno studio 
di Carlo Cardia sulle posi
zioni della Chiesa Cattolica. 

STORIA 

Cattolici 
nel Vietnam 

T R A N T A M T I N H , > I cat
tolici nella storia dal Viet
nam ». Edizioni Colnes, 
pp. 214, L. 2500. 

Quando il 30 aprile di que
st 'anno, dopo la caduta di 
Saigon ultimo baluardo di 
quanti si erano arroccati at
torno al corrotto e scredita
to Thleu, le campane delle 
pagode buddiste suonarono a 
distesa per annunciare la 
fine della guerra, l campa
nili delle chiese cattoliche 
rimasero muti quasi a signi
ficare la paura e l'incertezza 
dell'episcopato cattolico. 

Tuttavia, a differenza del 
1954 quando l'esodo in mas
sa del cattolici dal Nord ver
so il Sud fu incoraggiato e 
perfino organizzato dalla ge
rarchia ecclesiastica, i ve
scovi sono rimasti al loro po
sti. E' stato questo un segno 
di un diverso atteggiamento 
che l'episcopato cattolico viet
namita ha assunto di fronte 
alle forze liberatrici di un 
paese tormentato da 30 anni 
di guerra crudele, anche se 
le responsabilità storiche del
la Chiesa cattolica compro
messa con le classi dominan
ti nel corso del secoli pesano 
ancora oggi. 

L'autore di questo volume 
— un prete vietnamita che 
ha costantemente combattu
to per la libertà e l'indipen
denza del suo paese e che ha 
insegnato archeologia in uni
versità di lingua francese — 
ripercorre le tappe salienti 
della presenza cattolica nel 
Vietnam a cominciare dalla 
metà del secolo XVI ossia da 
quando da Goa e da Macao 
giunsero In terra vietnamita 
1 primi missionari che erano 
al seguito del colonizzatori 
portoghesi. 

Dal 1884 con la totale oc
cupazione del paese e con la 
Imposizione del regime colo
niale francese, la storia del
la Chiesa cattolica vietnami
ta non 6 separabile dalla sto
ria della dominazione del 
paese da parte del francesi 
e — dopo la sconfitta di que
sti a Dlen Blen Phu e la di
visione del Vietnam in due 
zone In seguito agli accordi 
di Ginevra del 21 luglio 1954 
— dalla dominazione ameri

cana limitatamente al Sud 
fino al 30 aprile 1975. 

E' interessante vedere, at
traverso i documenti citati e 
poco o per niente conosciu
ti, come Ho Chi Min, nel-
l'impostare la sua battaglia 
per l'indipendenza del paese 
da ogni dominazione stranie
ra, non trascuri di rivolgere 
un significativo appello al 
cattolici (che sono erica 3 
milioni, dei quali 11 5% al 
Nord e il 107. al Sud) sin 
dal Natale del 1954 ossia cin
que mesi dopo gli accordi di 
Ginevra. Infatti, net 1956 si 
sarebbero dovute svolgere le 
elezioni generali che avreb
bero permesso la rlunlflca-
zlone del paese. Ma gli ame
ricani, soppiantando 1 fran
cesi preferirono appoggiare 
nel Sud Vlenam un regime 
totalitario che rifiutava le 
elezioni con lo scopo di man
tenere il Sud sotto l'influen
za americana. 

Il primo appello di Ho Chi 
Min del 1954 e quelli succes
sivi dimostrano. In contrasto 
con una propaganda che ser
viva a strumentalizzare la 
religione anche nel Vietnam, 
che 1 dirigenti delle forze 
di liberazione e In partico
lare Ho Chi Min si preoccu
pavano di condurre la loro 
lotta nel rispetto di tutte le 
componenti sociali, politiche 
e religiose disposte a colla
borare ed a contribuire a edi
ficare finalmente nel loro 
paese una società avanzata 
e Ubera da ogni dominazione 
straniera. 

Per una Chiesa fortemente 
compromessa con u potere 
nel passato non è stato faci
le « convertirsi » ossia pren
dere coscienza di questa nuo
va realtà. I cattolici distri
buiti in 25 diocesi (15 al Sud 
e 10 al Nord) sono ormai in
seriti In questo nuovo proces
so ed anche i vescovi (tran
ne uno sono tutti vietnamiti) 
gradualmente vanno pren
dendo coscienza della nuova 
situazione. Ecco perché essi 
sono rimasti mentre le forze 
di liberazione scendevano ver
so Saigon e. a differenza del 
1954, si sono adoperati per 
frenare e non per favorire 
l'esodo delle popolazioni. 

Alceste Santini 

POESIA 

I versi di Leonida Répaci 
L E O N I D A RÉPACI , « La 
parola attiva », Mondadori, 
pp. 234, L. 4.000. 

Presenza t ra le più Indi
spensabili nel mosso panora
ma della letteratura italiana 
del Novecento, Répaci ci of
fre in un denso volume l'In
tero corpo della sua produ
zione In versi, che va dal 1917 
al 1971, con due larghi, e si
gnificativi, Intervalli che van
no, il primo, dal '20 al '43, il 
secondo, dal '44 al '05. Nel 
primo intervallo s'Inserisce, 
nel '38, la rapida sequenza 
delle repentine Illuminazioni, 
sette liriche, dedicate al figlio 
Leto, morto appena nato. 

Salvo la serie dedicata a 
Leto, quasi tutte le altre ri
flettono la passione civile, 
continua ed Incontenibile, che 
ria sorretto 11 fiero scrittore 
calabrese lungo la sua profi
cua carriera di acceso testi
mone di eventi politici e so

ciali. Una passione, quella ci
vile, che direttamente scatu
rendo dall'indole e dalla for
mazione dello scrittore ha 
consentito a questo di af
fondare lo sguardo, da poe
ta che non si sottrae al suo 
impegno di testimonianza, nel 
più immani avvenimenti del
ia nostra epoca. 

Veramente esemplare a tal 
proposito la serie di compo
sizioni dedicate alla prima 
guerra mondiale, alla quale 
Répaci giovanissimo prese 
parte da ardito: qui senza 
mezzi termini è rivelata la 
consapevolezza che II prole
tario, l'atto soldato e manda
to al massacro in nome di 
ideali a lui estranei, assume 
della propria condizione di 
sfruttato e degli Ideali, quel
li veri dell'Internazionalismo, 
al quali è affidato 11 riscat
to, iniziato con la rivoluzione 
d'Ottobre, di tutto 11 prole
tariato. Superando Infatti gli 

Insanguinati confini rappre
sentati dalle opposte trin
cee, l soldati si ritrovano fra
telli, accomunati dalle soffe
renza e dalla morte, sotto II 
segno del lavoro che non co
nosce frontiere. 

In un tale contesto Ideolo
gico, quello della guerra di 
popolo combattuta per spez
zare le catene dell'Ingiustizia, 
si pone la serie dedicata al
la Resistenza, nella quale i 
poemetti partigiani, nell'an
datura governata da un sen
timento di canto popolare, 
hanno la commossa solenni
tà dell'antica epica greca. E' 
11 popolo qui che ha preso 
in mano 11 suo destino da op
porre, ad ogni costo, al so
praffattore fascista e nazista. 

Sul filo di una sottile iro
nia si snoda 11 poemetto a 
più voci, secondo un mòdulo 
scenico, dedicato alla caduta 
del fascismo: exit dux amen. 

una uscita di scena, che è 
come la fine di un incubo. 

La passione civile consente 
allo scrittore, attento lettore 
ed interprete di ogni evento 
della storia contemporanea, di 
entrare nel vivo di figure em
blematiche della guerra di po
polo, dal Che, visto in viva 
dimensione quasi mitica, allo 
Zio Ho della resistenza viet
namita. 

L'amore per la Calabria 
aspra e forte, generosa negli 
impulsi, fiera nelle rivolte, è 
alla base di alcune tra le più 
belle Uriche di questa raccol
ta che ci dà compiutamente 
l'Immagine di un poeta le 
cui scelte, sia sul plano del 
contenuti che su quello del 
linguaggio, hanno sempre te
nuto presente, nell'autentici
tà di ogni proposta, la real
tà come storia di popolo. 

Enzo Panareo 

ricerca che tocca svariati te
mi, quali l'organizzazione 
della cultura, il ministero del
la cultura popolare, l'Ufficio 
stampa (disposizioni, control-
li, censure...), le origini della 
propaganda di massa, i gior
nali, la radio, il cinema. 

L'intuizione e la scoperta 
dei mass media - e in parti
colare della radio e del cine
ma - in funzione della propa
ganda capillare e di massa, 
inizia per il fascismo alla fi
ne degli anni venti. Due sono 
sostanzialmente i grossi temi 
su cui si fa leva di continuo: 
uno era il « mito del duce ». 
scrive Cannistraro, « e com
portavo la costruzione di una 
immagine popolare che ri
flettesse certe qualità e carat
teristiche mussoliniane. Il se
condo era l'idea della « nuo
va Italia », tema assai più 
vasto e complesso, e mirava 
alla creazione di un'immagine 
dell'intera nazione che in
carnasse quei valori che 
Mussolini riteneva necessari 
al raggiungimento dei suol ob
biettivi di lungo respiro ». 

Il primo tema prende av
vio da una direttiva dell'Uffi
cio stampa — poco prima del 
'30 — dalla quale i giornali
sti appresero che Mussolini 
non era più soltanto un qual
siasi « capo del governo ». ma 
nientepopodlmenochè il... «Du
ce». In base al secondo temo, 
fra le altre mirabilia dell'Ita
lia littoria, furono ad esempio 
cancellati dalle patrie crona
che rapine, delitti e suicidi. 
« Tutto va ben. madama la 
marchesa ». si cantava allora. 
« tutto va ben. va proprio 
ben... ». 

Ma altri motivetti venivano 
frattanto imponendosi all'at
tenzione degli italiani. Il fa
scismo aveva messo gli occhi 
sulla scuola, sulle giovani le
ve, su"e nuove generazioni 
da condizionare e manipoli-
re : «Siamo i piccoli Italiani ,' 
della Patria i figli eletti / 
slam la forza del demani / 
che vittoria porterà! ». scan
diva dalle pagine dei libri di 
testo, equipaggiato di manga
nello, elmetto e bandiera, il 
giovane virgulto del littorio. 
I diari, i temi scolastici, le 
canzoni e gli inni riportati da 
Bertone nel suo libro dedica
to alla scuola fascista costi
tuiscono dei documenti di re
torica raccapricciante. Atten
zione però: quella retorica è 
stata una realtà per milioni 
di individui. Molto opportuna
mente ricorda Bertone che un 
triste primato — né civile, nò 
morale — spetta all'Italia 
contemporanea (lo sanno be
ne i linguisti quando vanno a 
fare il magro bilancio delle 
esportazioni dei nostri neolo
gismi): aver dato la parola 
« fascismo » al mondo (e già 
che ci siamo non sarà male 
ricordarne un'altra contigua e 
talora sovrapposta: «mafia»). 

Dai giovani alla donna: 
« essa non deve essere schia
va, ma se io le concedessi il 
diritto elettorale mi si deri
derebbe. Nel nostro Stato essa 
non deve contare ». O anche: 
« Il vero compito delle donne 
è soprattutto quello di spose 
e di madri ». Sono frasi « la
pidarie » di Mussolini, che 
enucleate dall'eloquente ras
segna storico sociologica di 
Meldini, possono emblemati
camente servire ad indicare 
quali fossero i modelli di ideo
logia e politica femminile per
seguiti dal fascismo. 

Sulla scia della fortunata 
pubblicazione C'era una volta 
la DC. l'editore Savclli ha 
pubblicato a distanza di po
chi mesi quella che potrebbe 
definirsi la puntata preceden
te (e l'antecedente icoiiosra-
fico) della storia demou'istrt 
na del dopoguerra raccontata 
per manifesti. C'era una ooliti 
il Duce narra invece la sto 
ria del fascismo per immagi
ni tratte da cartoline (ch:> al
meno in qualche caso hanne 
avuto anche una versione pro
pagandistica murale). Ancora 
l'eroe titanicamente kitsch, 
ancora la retorica visivo-ver-
bale della patria, ancora l'av
versario politico raffigurato 
come mostro, belva, assassi
no. Naturalmente il Duce ve
glia, cavalca e guida: natu
ralmente Dio (o almeno il 
Sacro Cuore che qui ci è da
to vedere quale garante della 
Santità della Causa) è con noi. 
Perle grosse cosi, figurine e 
didascalie da amatori: il tut
to nella chiave della moda og
gi più raffinata: il gusto del 
cattivo gusto, l'antibeilezza 
concettualmente rivisitata, il 
revival... 

Attenti però a non lasciarsi 
prendere troppo la m.ino dal
le rotellme del balocco. Pur
troppo é un meccanismo re
torico tuttora funzionante (ve 
di appunto certe immagini re
centi dei Comitati Civici, e 
certi parti murali del MSI), è 
una mitologia che seppure ste
reotipata e mercificata (non 
solo nella propaganda politica, 
ma anche nella pubblicità, nei 
rotocalchi, nei fotoromanzi, 

\ nei fumetti...) può fare presa 
r.el tessuto sociale e che va 
continuamente demistificala. 
Giustamente Quintavalle chiù 
de il suo saggio affermando: 
« Sigfrido è morto, ma non 
ancora Superman, sarà bene 
ricordarselo ». 

Lamberto Pignotti 

« Tutti gli scritti » di Piet Mondrian è il nuovo, bellissimo volume della collana di Feltri
nelli nella quale sono già usciti negli scorsi anni altri Importanti libri come quelli dedi
cati agli scritti teorici d Klee • di KandinskIJ. Fllberto Menna con urta prefazione e 
Harry Holtzman che ha curato l'Intera edizione ci guidano attraverso l'opera di Mondrian. 
I saggi del grande pittore coprono un arco che va dal 1917 al 1943. Il volume ha 414 
pagine, una fitta serie di riproduzioni In bianco e nero e a colori e costa 23.000 lire. 
Nella foto: uno delle ultime opere di Mondrian « Place de la Concorde », un olio del 1943 

FUMETTI 

Plusvalore in «balloon» 
pnovifè-) 

« Saggi », Zanichelli. 
DI Hermann Ebblnghaus. 

studioso tedesco riproposto 
dal revival del positivismo, 
viene tradotta « La memoria » 
(pp. 120. L. 2.600), un saggio 
del 1835 sulle manifestazioni 
della memoria, considerata 
come apprendimento, ritenzio
ne, associazione e riprodu
zione. 

Nella « Nascita della medi
cina .scientifica » ipp. 108, 
L. 2400) William P. D. Wlgtht-
man racconta con gusto sto
rico e spirito critico le fasi 
contraddittorie e le battute 
d'arresto delle origini della 
medicina, dalle prime « ricet
te » scoperte sul papiro di 
Erbers agli studi di William 
Harvey. 

Con « I! linguaggio delle 
api sociali » (pp. 109, L. 20001 
Martin Llndauer. allievo di 
von Frtsch, scopritore del 
« linguaggio » delle api. ci in
troduce « in quel paese delle 
meraviglie » che è l'organiz
zato ed efficiente mondo del
l'alveare. 

LAZER GOLDBERG: « I 
ragazzi e la scienza », La 
Scuola, pp. 164, L. 2.600. 

In che modo la scuola può 
fornire al ragazzi una edu
zione scientifica che non si 
limiti a una Informazione di 
dati da Imparare a memoria? 
In questo libro l'autore, par
tendo da alcune esperienze 
nelle scuole americane, forni
sce alcune Indicazioni perché 
la ricerca diventi nella scuo
la strumento di conoscenza 
della società. 

AA.W.. • Sviluppo delle 
autonomie e riforma del
lo stato». Editori Riuniti, 
pp. 204. L. 900. 

Nella collana «Materiali e 
orientamenti di studio », i 
contributi svolti ad un semi
nario organizzato dal Pel. 
Fra le relazioni, « Ordinamen
to della regione, autonomia, 
riforma degli enti locali » di 
Guido Fanti, e «Sviluppo e 
gestione del servizi sociali, 
sanitari e scolastici » di Lo
retta Montemaggi. 

G. FERRARA e U. G IO
V I N E : «Faccia di spia». 
Vangelista, pp. 177, L. 2000. 

Il soggetto ampliato del 
film omonimo che ricostrui
sce le principali attività del
lo spionaggio statunitense nel 
mondo, con uno scritto di 
Giovine sulla Cia. un'ampia 
bibliografia e le biografie del 
regista e di alcuni attori. 

Bl ANCAMARIA FRABOT-
TA (a cura di), • Femmi
nismo e lotta di classe In 
Italia ». Savelli, pp. 248, 
L. 2.500. 

I documenti e le analisi 
prodotte in Italia dal 1970 
al '73 dal movimento femmi
nista con i volantini, gli 
slogan, 1 manifesti, le can
zoni scritte in occasioni di 
manifestazioni per l'aborto, 
per la festa dell'8 marzo, oc
cupazioni di fabbriche e in
contri fra I vari gruppi. 

G. GROSSI . • Iran », Maz
zetta, pp. 184, L. 2.500. 

Una analisi delle contrad
dizioni della Persia d'oggi, 
paese che il regge su una ri
gida struttura teudale e una 

i economia di rendita esterna 
alimentata dal petrolio. Le 
Ipotesi sul futuro di un im
pero fondato sulla repressio
ne poliziesca e l'immobilismo 

i delle classi sociali. 

K. P L O E C K I N G E R • G. 
W O L F R A M , • " Il Capi
tale " a fumetti », Savelll, 
pp. 80, L. 2.500. 

«La maniera in cui si pro
duce e la forma in cui t pro
dotti fabbricati vengono di
stribuiti, distinguono le di
verse organizzazioni sociali ». 
Questa basilare intuizione di 
Marx, nel fumetto di Ploeck-
inger e Wolfram. opportuna
mente racchiusa In un bal
loon, è diventata la battuta 
di un proletario che discute 
con del lavoratori che a loro 
volta si esprimono con altri 
concetti marxiani. 

La tecnica narrativa adot
ta ta è efficace: ai problemi 
trat tat i nel libro primo del 
Capitale viene dato un im
maginarlo svolgimento dialo-
gleo a più voci. Le argomen
tazioni di Marx si fanno stra
da smantellando obiezioni, 
osservazioni, luoghi comuni. 
cosicché alla fine risultano 
semplici e convincenti 

Si passa dalle interviste in 
un quartiere alle serrate di
spute tra lavoratori lndloen-
dentl, t ra un (11) capitalista 
(con 11 cappello a cilindro e 
il naso a punta) e un ope
raio (con la tuta e la barba 
mal rasata, come vuole una 
abusata simbologia iconica), 
t ra un capitalista e uno 
scienziato, t ra i componenti 
di una famiglia proletaria (è 
la moglie che chiarisce al 
marito la natura Insidiosa di 
certe allettanti proposte pa
dronali). 

CI sono pure del monolo
ghi di richiamo brechtiano 
in cui vengono palesate le 
preoccupazioni interiori dei 
personaggi, come quelli del 
capitalista maniacalmente 
impegnato a esperire misure 
produttive e organizzative per 
aumentare la quota di plus
valore e consolidare il suo 
dominio, e fugare cosi 11 ter
rìbile fantasma: il rischio di 
un fallimento che costringe

rebbe pure lui a vendere la 
sua forza-lavoro. 

Per non fargli correre que
sto rischio, 1 lavoratori do
vrebbero rassegnarsi ad una 
sempre maggiore intensità la
vorativa senza mai chiedere 
l'aumento del salario e la ri
duzione dell'orario di lavoro. 
Ma l'Irriducibile interlocuto
re proletario ne é pienamen
te consapevole: « E noi do
vremmo lavorare per lei, per
ché non diventi anche lei co
me noi. cioè un lavoratore? » 
(p. 35). 

Le risposte che questo fu
metto poteva dare, o gli in
terrogativi che poteva susci
tare, dipendevano dal carat
tere di un'opera cosi impor
tante come il Capitale. 
Ploeckinger e Wolfram. aven
do propositi didascalici t an 
no privilegiato le risposte, 
cosa che può risultare di in
dubbia utilità se questa pub
blicazione raggiunge il legit
timo destinatario, cioè 11 ra
gazzo (o l'operaio poco istrui
to). 

Ma se dovesse finire nelle 
mani dello studente univer
sitario come versione « blgna-
mizzata» (e quindi nozioni
stica e acritica) del testo di 
Marx, verrebbe tradito l'es
senziale «tei suo Insegna
mento, « cioè — come ricor
da Lucio Colletti nella con
cisa presentazione — lo sti
molo al pensiero critico, alla 
discussione, all'esame spre
giudicato di tutte le "verità", 
anche di quelle che sembra
no le più pacifiche e certe ». 

Per finire, un rilievo gra-
i fico (non so se imputabile 

agli autori o al curatori del
l'edizione Italiana): le figu
re che si Insinuano In alcu
ne « nuvolette » spezzando a 
metà le frani infastidiscono e 
disturbano la lettura, che in
vece In un fumetto come 
questo deve essere agevole 
e scorrevole. 

Lillo Gullo 

E F L E I S C H M A N N . « L a 
logica di Hegel », Einaudi, 
pp. 348, L. 3.600. 

Fra le tante vie che é pos
sibile scegliere nell'accostarsi 
a Hegel il Fleischmann sem
bra prediligere quella del 
« commentano » Autore già 
nel 1984 di un volume su La 
philosophie poUtioue de He
gel, che è. appunto, un com
mentarlo della Folosofia del 
diritto, ha pubblicato, nel 
1968. il volume che viene ora 
presentato in traduzione ita 
liana, con il titolo La logica 
di Hegel. 

Il titolo originale: La Scien
ce unwerselle ou la logique 
de Hegel è per la verità più 
significativo e sintetizza me
glio I contenuti teorici che 
l'Autore vorrebbe mediare at
traverso l'analisi della Logica 
hegeliana. Il titolo italiano, 
tuttavia, pur nella sua ridut-
tlvltà, Unisce (forse involon
tariamente) con l'essere a suo 
modo felice nel limiti In cui 
definisce i termini della mag
giore utilità del libro del 
Fleischmann: che è poi quel
la di offrire un primo ausilio 
e un primo livello di com
prensione a chi si accosti per 
la prima volta al difficile te
sto del filosofo di Stoccarda. 
Non si vuole, con ciò. sminui
re il contributo dato dall'Au
tore; ma s'intende, piuttosto, 
delimitarne la portata rispet
to ad altri « commentari » che 
proprio la tradizione dell'he
gelismo francese ha prodotto 
si pensi ai lavori di Hvppo-
lite, per quanto riguarda la 
Fenomenologia, e di Weil. 
per quanto riguarda Invece 
la Filosofia del diritto. 

Un discorso più problema
tico andrebbe fatto, invece. 
per 11 nucleo teorico che sot
tostà all'analisi dell'Autore 
e la guida. Il discorso su! 
rapporto fra la filosofia hege
liana, quale si definisce al 
livello della topico, e le scien
ze particolari. fc senza dub
bio stimolante. Credo, Inoltre, 
si possa anche sottoscrivere 
l'affermazione secondo cui 
la Logica sarebbe una 
Wissenschaftslehre, una «teo
ria della scienza ». Solo che. 
probabilmente, il discorso non 
si esaurisce definendo la lo
gica di Hegel «scienza uni
versale » solo nel senso che 
essa risponderebbe al proble
mi che le scienze particolari 
pongono, ma non sono in gra
do di risolvere. 

C'è. senza dubbio. In Hegel, 
la critica della «cattiva in
finità» cui mette capo un 
certo concetto di sapere co
me possibilità di continua ac
quisizione di nuovi contenuti 
particolari. Il problema, tut
tavia, è pur sempre quello 
di comprendere d ie cosa ren
de possibile, quale orizzonte 
reale rende pensabile la foto
lito e la sistematicità hege
liana (che si costruisce su un 
piano diverso da duella delle 
singole scienze). E' qui che 
si ripresenta il nodo proble
matico costituito dal tema 
sintetizzato nella frase della 
Filosofia del diritto, che de 
finisce la filosofia come « il 
proprio tempo appreso col 
pensiero». Ed è qui. Insieme, 
mi sembra, che la stessa in
terpretazione della Logica co
me « teoria della scienza » 
tout court segna il passo. 

A meno di non voler resta 
re vittima della lettera del 
discorso hegeliano, infatti, la 
ricerca deve necessariamen
te problematizzare, a questo 
punto, il rapporto fra episte
mologia e politica, tra scicn. 
za e dominio. Solo attraverso 
questa via la portata del dì-
scorso hegeliano può essere 
recuperata in tutta la sua 
pregnanza, nella sua forte po
liticità. E t ra filosofia (la 
«totali tà s t rut turata» di cui 
parla l'Autore) e Stato si 
viene a porre una connes
sione non più definita, debo • 
mente, dalla "esemplarità" del 
secondo rispetto alla primi 
(come sembra voler accen 
nare il Fleischmann quando 
scrive che Hegel ha « mode • 
lato la sua teoria della tota
lità strutturata sul funzioni.-
mento di uno Stato ben e -
dlnatoni . Solo In tal modo, 
infine, si arriva a compren
dere l'affermazione leninia
na, secondo cui nella Logica 
di Hegel, che è l'opera più 
idealistica del filosofo, «vi é 
il meno di idealismo e fi più 
di materialismo ». 

Roberto Racinaro 

SCRITTORI STRANIERI 

Confidenze ad effetto 
ERICA JONG. «Paura di 
volare», Bompiani, pp. 422, 
L. 4.000. 

Isadora è in volo per Vien
na dove parteciperà, insieme 

. al secondo marito, uno psi
chiatra di origine cinese, a 

1 un convegno psicanalitico. 
Ha « paura di volare », il ..uo 
matrimonio è In crisi, sente 
il bisogno di rivedere la sua 
vita e 1 suol atteggiamenti. 
Passato e presente si sovrap- \ 
pongono durante 11 viaggio 
che ella compie In Europa in 
compagnia prima del mari
to e poi di un nuovo aman
te incontrato al convegno. 
E sono ricordi della famiglia 
di origine (composta da agia
ti ebrei nuovayorchesl), del
l'adolescenza, delle cure psl 
canalltlche sperimentate qua
le paziente, della sua produ
zione poetica, e. soprattutto, 
degli amori e degli atteggia
menti verso il sesso e verso 
Il matrimonio. 

Le sue esperienze fallimen
tari (Il primo marito finisce 
in manicomio convinto di es

sere Cristo, le successive re
lazioni si rivelano tutte più 
o meno insoddisfacenti) sem
brano il frutto di una edu
cazione sbagliata, che inse
gna a prospettarsi il sesso 
e 11 matrimonio come la ri
sposta a tutti 1 problemi Di 
questo condizionamento Isa
dora è pienamente consape
vole, lotta contro di ess'i. 
cerca di liberarsene ma in 
definitiva, anche se la con
clusione del libro è voluta
mente ambigua, ne rimane 
schiava. 

Potrebbe sembrare l'avvio 
a una satira della condizio
ne della donna nella società 
odierna. La Jong, scrittrice 
dotata di notevoli mezzi tec
nici e che si definisce « fem
minista di sinistra », non è 
però riuscita a scrivere il ro
manzo satirico cui senz'al
tro ambiva con questa sua 
prima prova narrativa, im
ene se ha avuto un succes
so di vendita davvero note
vole. La stessa impostazione 
del libro pare difettosa e da 
questa scaturiscono altri di
fetti. Invece di staccarsi dal 
suo personaggio per indagar

lo, svilupparlo, trasformarlo, 
l'autrice lo rovescia sul let
tori tale quale con una serie 
di confidenze, una specie di 
chiacchierata-fiume. Il distac
co necessario per trasforma
re l'autobiografia in roman
zo viene tentato a postcrio 
ri atttraverso l'uso di una 
ironia che rimane quasi sem
pre esteriore, qualcosa di so
vrapposto, esprimendosi at
traverso luoghi comuni la 
cui banalità è mascherata 
appena dalla vivacità della 
presentazione. Ma molti del 
personaggi e delle situazio
ni sono caricaturali e gra
tuiti, tesi a una continua ri
cerca dell'effetto. 

I problemi sfiorati dal li
bro, anche se comuni a tut
te le donne, rimangono chiu
si nella sfera soggettiva del
l 'autrice'protagonista, e an
che quando, nei momenti più 
riusciti, sembrano sul pun 
to di trovare una elabora 
zlone più degna, la Jong si 
affretta a sommergerli sot
to una cascata di battutene 
e di trovate ad effetto. 

Jane Wilkinson Calè 


